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MILANO: Perché vince lo schieramento di sinistra, ma solo grazie alla significativa avanzata del partito socialista 

Il «fattore sindaco» non spiega tutto 
La netta sconfitta della DC dopo cinque anni di opposizione viscerale alla giunta « rossa » 
Il pacchetto di voti radicali riversato sul PSI -1 mutamenti avvenuti nella struttura socia
le dell'area milanese - Il panorama culturale -1 pareri di Terzi, Quercioli, Vitali e Cervetti 

MILANO — C'tpputi, che non 
è un sostenitore di Crasi, si 
sente come strabico quando 

guarda le tabelle con j risul
tati elettorali di Milano: un 
occhio guarda la DC che va 
giù e la Giunta di sinistra 
che vince, l'altro però non 
può fare a meno di vedere 
che l'avanzata delle sinistra è 
dovuta, tutta, all'exploit dei 
socialisti che arrivano quasi 
al 20 per cento. E i socialisti 
milanesi più di tutti gli altri 
sono autonomisti e craxiani. 

Non c'è dubbio che il risul
tato di Milano in queste 
amministrative farà discute
re, e non per poco. E di 
quello strabismo risentiremo 
parlare. Ma la discussione, le 
domande cominciano solo 
dopo che abbiamo preso atto 
delle prime risposte, inequi
vocabili, che le elezioni dell'S 
giugno hanno dato anche a 
Milano. Sono le risposte che 
i calcolatori del Comune e 
quelli dei partiti hanno dato 
subito dopo aver incamerato 
i dati elettorali definitivi 
martedì sera: sia al Comune 
che alla Provincia le sinistre 
(PCI, PSI, PàVF e DP) 

hanno la maggioranza assolu
ta in seggi e potranno dun
que governare Milano anche 
senza considerare (cosa che 
invece si farà e con molto 
interesse) l'ipotesi di un al
largamento delle alleanze ad 
altre forze laiche, socialde-
vweratici prima di tutto, ma 
anche repubblicani. Che si 
sia conquistata questa mag
gioranza è cosa tanto più 
considerevole, se ricordiamo 
che al Comune nel '75 per 
mettere insieme i quarantuno 
consiglieri necessari, ci fu bi
sogno della fuga di due eletti 
dalle file socialdemocratiche 
e democristiane. I due prota
gonisti di quell'episodio non 
sono stati rieletti, ma la si
nistra è stata messa diretta
mente in condizioni di am
ministrare Milano senza ri
correre a scorciatoie. 

Da questo punto di vista lo 
smacco per la DC non poteva 
essere più clamoroso e non 
le resta che registrare e ar
chiviare un no ad altissima 
voce ai suoi cinque anni di 
opposizione. Cinque anni di 
strilli contro la « Giunta ros

sa », contro le « bandiere ros
se » sulla istituzioni milanesi, 
contro i € soviet » dell'arte e 
delle spettacolo, vedono co
me conclusione la conquista 
da parte delle sinistre di una 
maggioranza che nel 75 non 
c'era. Dopo una campagna e-
lettorale in cui agli appelli 
« preambolisti », in difesa del
la linea di Donat Cattili, del
l'ex prefetto Mazza si sono 
aggiunte accuse palesemente 
false contro l'opera delle si
nistre, la DC retrocede e 
queste avanzano. 

Ma c'è anche l'altro aspet
to. Dobbiamo seguire anche 
il secondo occhio di Cipputi. 
Senza dimenticare che l'equi
librio generale del voto mila- ! 
nese è favorevole alla sinistra j 
contro chi voleva scalzare le I 
sue posizioni di governo. 
dobbiamo chiederci perché di 
questo successo beneficiano 
esclusivamente i socialisti, 
mentre i comunisti restano al 

di sotto (pur mantenendo la 
maggioranza relativa, dell'I.7 
sul '79 e del 3.9 sul '75). 

E' indispensabile, per ab
bozzare qualche ipotesi, il ri
chiamo alle caratteristiche 

proprie della struttura socia
le dell'area milanese: accanto 
a una presenza operaia tradi
zionale, che rappresenta pur 
sempre un terzo circa della 
popolazione, si affianca una 
espansione formidabile di ce
ti sociali nuovi. Non si tratta 
solo di quelli che tradizio
nalmente definiamo ceti in
termedi produttivi — il lavo
ro autonomo artigianale e 
commerciale — ma dei qua
dri tecnici delle aziende, de
gli addetti ai servizi, del 
pubblico impiego, della ma
nodopera intellettuale diffusa 
nelle migliaia di luoghi della 
produzione culturale concen
trata a Milano. E' un'area 
sociale vasta e complessa. 
dalla quale la stessa classe 
operaia delle grandi fabbri
che non è separabile, per 
costumi e mentalità, in modo j 
netto come in passato. Si 
formano in questa fascia 
tendenze di opinione laiche e 
moderne con una dinamica 
loro propria, di cui possiamo 
in qualche modo seguire il 
percorso dal '74 a oggi. Pri
ma l'apporto deciso e plebi
scitario al referendum sul 

divorzio, poi il sostegno nel 
75 e nel '76 ai comunisti. Nel 
'79. dopo l'esperienza della 
partecipazione del PCI alla 
maggioranza di solidarietà 
democratica, i segni di un 
disagio die si esprime ver 
una parte di questi settari 
del ceto medio urbano, con il 
voto, carico anche di sfiducia 
e di qualunquismo, alle liste 
radicali (che raggiunsero a 
Milano livelli tra i più alti 
in Italia con il 6.9 per cento). 
E. prima ancora, c'era stato 
il referendum sul finanzia
mento pubblico ai partiti, con i 
la vittoria dei SI: un dato i 
quello, forse troppo rapida- ! 
monte archiviato e addirittu- \ 
ra rimosso. Ora. nel giuano 
'SO, il pacchetto uiù consi
stente dei voti avuti l'anno 
srnrso dal Partito radicale — 
37 su cento secondo un'anali
si statistica dei « flussi ». del 
passaggio, cioè, da un partito 
all'altro — si riversa sul PSI. 
mentre solo 16 su cento scel
gono il PCI. E c'è una cor
rispondenza palese tra questi 
spostamenti elettorali e la 
scelta della segreteria socia
lista di dare sostegno alla 

campagna referendaria di 
Pannello. Una corrispondenza 
che a Milano si è tradotta in 
un preciso accordo di lista. 
che ha consentito l'elezione 
di un consigliere radicale a 
Palazzo Marmo. 

Ma nel risultato socialista 
si combinano effetti diversi 
t>. in certa misura contraddit
tori. fatti nazionali e fatti lo
cali, la scelta della coalizione 
con la DC al centro nel nome 
della « governabilità », e della 
coalizione con il PCI dove vi 
siano magnhranze di sinistra 
in periferia. Come si combi
nano spinte così diverse? 
Dobbiamo giungere alla con
clusione paradossale che il 
corpo elettorale premia l'am
biguità? 

Per Riccardo Terzi, seqre-
torio della Federazione mila
nese comunista. < il PSI ha 
in questa città caratteristiche 
uniche, non riscontrabili al
trove. Oui la segreteria Craxi 
ha costruito la sua politica. 
Quello di Milano è un punto 
di osservazione dal quale ca
pire ciò che i socialisti cer
cano di essere e che qui so
no riusciti ad essere >. 

Ma tutto questo non basta i 
a spiegare la flessione comu- j 
uista, sia pure lieve rispetto ' 
al 79, che ha accompagnato 
il successo del PSI, e l'accen
tuarsi di queste tendenze 
proprio nelle elezioni comu
nali, là dove era direttamente 
in questione l'amministrazio
ne cittadina. E' fuori discus
sione l'incidenza del « fattore 
sindaco », il ruolo della per
sonalità politica e individuale 
di chi sta alla testa di u-
n' amministrazione comunale 
nella grande città. Ma sareb
be frettoloso liquidare in 
questo modo variazioni elet
torali così sensibili. « L'elet
torato — afferma Elio Quer
cioli, capolista del PCI al 
Comune — ha espresso un 
voto di apprezzamento per la 
Giunta di sinistra, mentre 
non è emerso a sufficienza il 
nostro ruolo. E questo no
nostante il fatto che la no
stra presenza sia stata de
terminante per la svolta del 
7,i *. 

Che cosa non ha funziona
to? DOVP cercare gli elementi 
per capire e, se occorre, cor
reggere? Come ottenere che 
l'apporto dei comunisti al 
governo della città sia effet
tivamente riconosciuto per 
quello che ha rappresentato e 
rappresenterà nei prossimi 
anni? In primo luogo c'è l'.o-
rigine della alleanza di si
nistra a Milano. Qui. a diffe
renza che a Napoli e a Tori
no. la svolta del 75 non ha 
avuto gli stessi caratteri di 
un balzo radicale dal disastro 
amministrativo ai limiti della 
bancarotta, dal malcostume 
endemico, alla pulizia al ri
gore e alla stabilità della 

guida delle sinistre. Diverse 
le tradizioni del Comune dì 
Milano, che già durante l'ul
tima fase del centro sinistra 
aveva introdotto elementi di 
novità sotto la spinta dei 
comunisti. 

In secondo luogo la pre
senza in città di un polo so
cialista con solide tradizioni, 
un forte gruppo dirigente, 
saldamente legato alla segre
teria nazionale, che ha utiliz
zato la sua robusta presenza 
nelle istituzioni culturali per 
estendere la propria influen
za. « Tra gli intellettuali mi
lanesi — sostiene Roberto Vi
tali, presidente della Provin
cia — si DUO forse parlare di 
una egemonia culturale socia
lista. di una azione di politi
ca culturale, con aspetti ao-
che discutibili, ma sempre 
molto intensa. Intorno ad al
cune figure maggiori della 
cultura socialista ha operato 
una sorta di macchina che 
ha condizionato il clima cul
turale della città. Noi l'ab
biamo saputa contrastare so
lo in parte ». E a questo si 
deve aggiungere che l'in
fluenza dei comunisti nelle 
università, nel mondo edito
riale, della pubblicità, delle 
libere professioni è del tutto 
inadeguato. 

in terzo luogo è necessario 
valutare se agli elementi ne
gativi del nostro risultato e-
lettorale non corrisponda an-
rho un indebolimento della 
nostra forza nell'area stessa 
del movimento operaio, nel
l'area tradizionale dell'inse
diamento sociale dei comu
nisti (nella cultura popolare 
della provincia, dove pure si 
confermano quasi tutte le 
amministrazioni di sinistra 

sia quelle « storiche > che 
quelle conquistate nel '75, si 
registrano diminuzioni dei 
voti comunisti altrettanto 
sensibili che nella città). 

« Il voto ~ è il giudizio di 
Gianni Cervetti, segretario 
regionale del PCI — è legato 
alla capacità che un partito 
manifesta di saper dirigere. 
di essere forza di governo. E 
i socialisti a Milano erano 
nei punti di massima esposi 
zione in una giunta di sini 
stra. Se il Psi fosse stato al
leato della DC. gli strati so
ciali più sensibili alle capaci 
tà di direzione, e anche quel
li di tipo radicale non avreb 
hero votato tanto facilmente 
per loro. Del resto l'esperien 
7a elettorale passata del PSI 
lo conferma >. 

Nel futuro della città, l'al
leanza delle sinistre al Co 
mime e alla Provincia, resta, 
dopo la prova elettorale, una 
certezza. Nel momento stesso 
in cui la ripropongono i co
munisti sentono come indi
spensabile un rilancio della 
loro presenza e della loro 
rapacità di iniziativa nei set
tori decisivi della vita della 
città. In tutto questo c'è an
che una sfida interna alla si
nistra. una sfida nei confron
ti del socialismo milanese. 
L'alleanza, a Milano come 
altrove, è necessaria a en 
trombi i partiti e soprattutto 
alle città che hanno bisogno 
prima di tutto delle buone 
amministrazioni che comu
nisti e socialisti possono ga
rantire. La competizione è a-
perta e la capacità di lavora
re insieme non ha nulla da 
perdervi. 

Giancarlo Bosetti 

La vittoria elettorale vista da una periferia della città 

A Torino, in un rione dove il PCI ha il 51% 
L'esempio di Madonna di Campagna che ha dato alla lista comunista 17 punti in più - A colloquio col presidente 
del Consiglio di quartiere - La tenacia di una amministrazione che ha saputo realizzare le « piccole cose » 

Dal nostro inviato 

TORINO — Di che cosa è 
fatta la vittoria dei comunisti 
a Torino? Di molte cose, 
probabilmente. Tante che 
certo ci vorrà un buon lasso 
di tempo per metterle in fila. 
catalogarle, capirle. Ma vale 
la -pena di cominciare subito, 
in queste ore. mentre la festa 
impazza. Giusto per non per
dere l'abitudine ad una fatica 
che, grazie al voto, durerà 
altri cinque anni filati. No
velli, del resto — tanto per 
non smentire la sua (immeri
tata) fama di triste scrutato
re del futuro — lo ha detto j 
subito: « Al lavoro, la cam
pagna elettorale dell'85 co
mincia oggi ». Forza e corag
gio. 

Dunque da dove partire? 
Proviamo dalla periferia. 

Zona Nord della città, quar
tiere Madonna di Campagna. 

tra Lucento e Borgo Vittoria. 
Cinquantamila abitanti, con 
forte presenza operaia. E' un 
vecchio quartiere popolare. O 
meglio: vecchio e nuovo as
sieme. in un disordinato al
ternarsi di case basse e fa
tiscenti, e di anonimi « ca
sermoni ». 

Ha una triste fama Madon
na di Campagna. Qui. negli 
anni più recenti, vennero 
scoperti tre covi delle BR. 
Qui, a due passi da piazza 
Stampalia. al bar dell'Angelo. 
morirono in uno scontro a 
fuoco con la polizia Barbara 
Azzaron e Matteo Caggegi. 
Nelle loro tasche trovarono 
quanto bastava per capire 
che si preparavano ad attac
care la sede del Comitato di 
quartiere. Per uccidere, come 
qualche mese più tardi, per 
feroce vendetta, venne ucciso 
Carmine Civitate. il gestore 
del bar dell'Angelo. 

Solitudine e paura 
fino ad un anno fa 

Solitudine e paura: questo 
era Madonna di Campagna. 
che cosa è accaduto, qui in 
questo quartiere. 1*8 ed il 9 
giugno? Diamo un'occhiata 
alle cifre. Un anno fa. alle 
elezioni politiche, il PCI. con 
un nettissimo caio sul '75. a-
veva preso il 34 per cento dei 
suffragi. Domenica questa 
percentuale si è inerpicata 
fino al 51 per cento. Più 17 
per cento rispetto al *79. più 
3 per cento rispetto al *75. 

Diciassette persone su cen
to sono tantissime: se si or
ganizzassero in partito sa
rebbero. in assoluto, la terza 
« potenza elettorale » della 
città. Che cosa le ha spinte. 
nell'arco di un anno (pur te
nendo conto della diversità 
delle due consultazioni) pri
ma a lasciare e quindi a ri
trovare. più numerosi di 
prima, il nostro partito? 

Giancarlo Torba zzi. comu
nista. da un anno presidente 
del Consiglio di quartiere. 
non ha ri;po-te pronte. Ci 
^ffre un giudizio problemati
co. per nulla trionfale, nel 
quale tuttavia ci pare rac-
cmu«a una buona parte della 
verità sul perché della vitto
ria. * Non so Credo che 
questo successo debba farci 
riflettere più a fondo -ni si 
gnificato re^Ie del "terremo 

to" del '75. Allora, come ri
sposta ad un malgoverno non 
più tollerabile, si era creata 
una fascia molto ampia di e-
lettori. quasi un partito, che 
non fa più credito a nessuno 
sul piano della ideologia o 
della tradizione. Vota a si
nistra. o non vota, si muove 
di continuo e ti tiene costan
temente sotto esame. Ti giu
dicano. sulla base delle cose 
concrete che fai. sulla base 
del rapporto che. nel fare 
queste cose, riesci ad instau
rare con loro. Non chiedono. 
sia chiaro, favoritismi per sé. 
ma cose che interessano tut
ti. che riguardano la vita di 
tutti: verde, scuole, cultura. 
possibilità di incontro, sicu
rezza per la salute, trasporti, 
e chiedono di sapere, di con
tare... ». 

Quel « più diciassette ». in
somma. è fatto di cose e di 
parole semplici. Di cose fatte. 
che si toccano e si vedono. 
di parole che hanno riallac
ciato il filo di una solidarietà 
dissestata, che ricompongono 
una identità sociale perduta. 
aiutano nella difficile impre
sa di vivere insieme. 

E quali sono, a Madonna 
di Campagna. le cose fatte e 
le parole dotte? Niente di e-
clatante. di gigantesco, di 

fanta>magonco. 

Un punto di ritrovo 
per gli anziani 

Torbazzi ci porta in via 
Assisi. Ci mostra un giardi
netto. Non è un gran che: un 
po' di verde ordinato, due 
panchine. Prima c'erano due 
muri e un po' di sterpaglia. 
Accanto, dove prima c'era 
l'e\ fabbrica abbandonata del
la Superga. ora ci sono un 
asilo nido ed una scuola ma
terna. Ancora più in là due 
campi di bocce. * Per gli an
ziani del quartiere — ci spie-
pa — un punto di ritrovo ». 

E' un breve \iaggio attra
verso piccole co.̂ c: il * centro 

d'incontro » di piazza Stam
palia. proprio li. vicino al 
bar dell'Angelo; i servizi so
cio-sanitari di via Stradella, 
la nuova sede del Consiglio 
di quartiere, il consultorio 
familiare. E poi un altro 
centro d'incontro (e Ma coi 
giovani — dice — è ancora 
difficile trovare punti di con
tatto »). un altro giardinetto. 
una scuola elementare, le ca
se risanate dell'IACP. « Tutto 
questo — spiega Torbsizì — 
abbiamo cercato di discuterlo 
con la gente. Anzi questo è 

proprio quello che la gente ci 
ha chiesto di fare nelle as
semblee sul bilancio. Ce le 
ha chieste ed ha controllato 
che le facessimo davvero ». 

Ci parla del < Questionario 
sul terrorismo » distribuito a 
tutta la popolazione, delle as
semblee nelle scuole, nei ci
nema. per vincere la paura. 
per impedire che il terrori
smo spingesse ciascuno a 
rinserrarsi dietro la porta di 
casa: del seminario sul pro
blema della droga, dei dise
gni raccolti tra i bambini 
delle scuole su « Come vor
resti la città ». del concorso 
fotografico. Ed anche qui. 
non elenca le cifre di una 
marcia trionfale: venti perso
ne a quell'assemblea, cin
quanta a quell'altra, cento
cinquanta. - duecento, e poi 
ancora venti. « La partecipa
zione — dice — è un bisogno 
di tutti. Ma non sempre è 
facile scoprirlo ». 

Così a Madonna di Cam
pagna. quartiere della perife
ria Nord. Ma il discorso po
trebbe continuare oltre i suoi 
confini, percorrere ogni stra
da di Torino, dalle due pan
chine di via Assisi fino alla 
enorme estensione verde del
la Pellerina. il nuovo parco 
che la giunta ha consegnato 
alla città, attraverso i segni 
di un recupero, ora minuto 
ora grande, di spazi di vita, 
di lavoro, di cultura. Di 
queste cose è fatta la vittoria 
di Torino. 

Dalla periferia estrema, al 
centro. Su su fino al punto 
dove « Più centro non si 
può »: fino alla Mole, proprio 
lei. quella stampigliata sui 
pacchi di grissini e sulle sca
tole di gianduiotti. 

Ora è un grande centro per 
esposizioni (3000 metri qua
drati): prima era stata umi
liata dal centrosinistra fino a 
diventare un polveroso depo
sito di roba vecchia. Vecchia 
o da invecchiare, come il 
buon vino. E* capitato, infat
ti. che l'on. Ostamagna. al
lora assessore, pensasse di 
unire l'utile al dilettevole, e 
depositasse proprio dentro il 
simbolo di Torino il patri
monio enologico che si era 
assicurato organizzando a ri
petizione mostre di vini: 
seimila bottiglie, tutti « cam
pioni » gentilmente concessi 
dagli espositori e subito finiti 
nell'« archivio personale » del
l'assessore. Quando, nel giu
gno "75. la DC perse la giun
ta. l'on. Costamagna si affret
tò a riappropriarsi di quel 
bendidio. e presumibilmente 
a berne una parte, visto che 
la sconfitta elettorale gli da
va più di un buon motivo 
per affogare il dispiacere nel
l'alcool. 

Ed oggi? Chissà. Se Costa-
magna non beve vino alio 
stesso ritmo col quale pre
senta le sue celebri interru
zioni parlamentari, qualche 
bottiglia dovrebbe essergli a-
vanzata. Cin-cin. allora. E sa
lute. a nome di tutta Torino. 

. Massimo Cavallini 

Ringraziamento di Berlinguer 
agli emigrati tornati a votare 

ROMA — Il compagno Enrico Berlinguer 
ha inviato ai lavoratori emigrati, rien
trati a votare 1*8 giugno in numero mag
giore che nelle precedenti amministrati
ve. un messaggio di ringraziamento per 
essére venuti • a decine di migliaia a 
portare II vostro contributo alla difficile 
battaglia In cui era impegnato il Partito 
con II vostro voto e con II vostra esempio 
di fede nella democrazia e nel sociali
smo. Avete testimoniato e votato anche 
per quei vostri compagni d'Europa e d'Ol
treoceano che non hanno potuto essere 
qui con voi l'8 e 9 giugno». 

Berlinguer aggiunge: « Siete contenti 
dell' affermazione ottenuta dal nostro 
grande Partito, ormai In netta ripresa 
nelle grandi citta e in molti centri de
cisivi del paese, malgrado le forsennate 
campagne anticomuniste condotte in Ita

lia e all'estero con tutti I mezzi, dal ri
catto alla corruzione, dalla grande stam
pa e da.ta Radio-TV. Siete certamente 
amareggiati nel vedere come nelle Re
gioni più depresse d'Italia, soprattutto 
in vaste zone del Mezzogiorno e nelle 
Isole, da dove tanti di voi provengono. 
il predominio democristiano, che si ma
nifesta in tanti modi clientelar!, non ha 
trovato ancora la necessaria risposta. 

* Noi — continua Berlinguer — siamo 
impegnati come Partito a rivedere e a 
migliorare decisamente tutto il nostro la
voro politico e organizzativo nel Mezzo
giorno. Contiamo sul vostro esempio e 
sulla vostra attività nelle Federazioni del 
PCI all'estero e nelle associazioni demo
cratiche degli emigrati per una forte ri
presa nostra nelle regioni d'origine di 
tanti di voi ». 

Sentenza della Corte costituzionale 

Non si applica il condono 
per i redditi già accertati 

La decisione riguarda le imposte dovute prima del 1973 

ROMA — I contribuenti sot
toposti ad accertamento fi
scale per le imposte dovute 
prima del 1973 che non si 
sono avvalsi del condono fi
scale introdotto con la ri
forma tributaria di quell'an
no (un decreto presidenziale 
seguito da un decreto legge) 
non possono beneficiare del 
condono se la loro posizione 
con il fisco è stata definiti
vamente accertata. Questi 
contribuenti sono quindi sog
getti alle norme penali tribu
tarie. ET questa la conseguen
za pratica di una sentenza 
con cui ieri la Corte Costitu-

j zionale ha respinto i dubbi di 
incostituzionalità espressi re-

ì centemente dalla Corte di 
j appello di Roma sull'art. 1 
I del Decreto presidenziale. 

I In base a questo articolo 
era concesso il condono solo 
ai contribuenti che avessero 
chiesto di mettersi in regola 

con il fisco secondo le pro
cedure straordinarie previste 
al riguardo. Il condono era 
escluso invece per i contri
buenti 1 cui redditi risultale-
ro definitivamente accertati 
dall'amministrazione finan
ziaria secondo il regime tri
butario ordinario. 

La Corte d'appello di Roma 
aveva ritenuto che tale di
stinzione potesse contrastare 
con il principio dell'egua

glianza giuridica dei cittadini: 
ma la Corte Costituzionale ha 
ora - dichiarato infondata la 
questione. - confermando so
stanzialmente una precedente 
sentenza secondo la quale 

} appaiono «razionalmente 
giustificate» le differenze di 
trattamento tra contribuenti 
rispondenti a peculiari finali
tà volute dal legislatore.. • 

La sentenza interessa mi
gliaia di contribuenti sotto
posti ad accertamento per 1 
vecchi contributi ante-rifor

ma, i quali, oltre a dover pa
gare le imposte arretrate. 
non potranno evitare le san
zioni pecuniarie e penali con
seguenti al mancato paga
mento dei tributi dovuti a 
suo tempo. 

Con un'altra decisione la 
Corte Costituzionale ha fissa
to ieri i limiti massimi entro 
i quali può legittimamente 
svolgersi la giurisdizione pe
nale militare di pace. La pre
cisazione è stata fatta re
spingendo le accuse di inco
stituzionalità mosse agli art. 
37 e 284 del codice penale 
militare di pace. Afferma la 
sentenza della Corte: c'è un 
limite soggettivo, nei con
fronti dei soli appartenenti 
alle forze annate, e un limite 
oggettivo, relativo alla lesione 
di interessi militari non tute
lati dalla legge penale comu
ne e alla lesione di interessi 
aventi anche natura militare. 

Sergente arrestato per banale lite 

Il confronto fra il voto al PCI 
e quello alla DC nelle provinciali 

POTENZA PICENA (MC) — 
Nuovo, gravissimo episodio 
al Centro radar dell'Aeronau
tica militare: un sergente, 
Luigi D'Agostino, è stato ar
restato ieri e tradotto al car
cere militare di Forte Boc-
cea; a seguito di un banale 
diverbio con un maresciallo. 
Il giovane sottufficiale arre
stato era stato eletto dome-

i nlca. come indipendente nel
le liste del PCI per 11 Comu-

i ne di Potenza Picena. 
! Il fatto, che ha portato al-
! l'arresto del sergente, accad-
; de mercoledì della scorsa set

timana. Durante una partita 
di biliardo, nel Circolo del 
Centro, al D'Agostino sfuggi 
una bestemmia. Il marescial
lo. Pasquale Viola, lo re- ì 
dargul duramente. Ci furono I 

alcune battute polemiche, che 
servirono da pretesto al Vio
la per stendere un rapporto, 
zeppo di pesanti addebiti nei 
confronti del giovane sergen
te. Era sembrato tuttavia 
che la cosa sarebbe finita con 
una punizione disciplinare. 

Di diverso avviso è stato il 
comandante del Centro, col. 
Mario Capasso. il quale ha 
inviato il rapporto alla Pro
cura militare di Roma, che, 
a tamburo battente, ha con
vocato 11 D'Agostino a pre
sentarsi *per motivi di giu
stizia ». insieme al suo ac
cusatore. Subito dopo l'inter
rogatorio 11 sottufficiale è sta
to tratto In arresto e tradot
to a Forte Bocce*. L'accusa 
è di « insubordinazione aggra
vata con minacce», 

Questo fatto gravissimo 
ha suscitato grande impres
sione in tutto il Maceratese. 
A Potenza Picena PCI. PSI, 
Sinistra indipendente e Pdup 
hanno preso posizione con 
un documento comune - di 
condanna. Una delegazione 
di parlamentari di questi 
partiti chiederà di essere ri
cevuta dal ministro della 
Difesa. Lagorio. 

Va ricordato che al Cen
tro Radar dell'Aeronautica 
di Potenza Picena, solo po
che settimane fa sei avieri 
di leva vennero arrestati con 
l'accusa di « manifestazione 
pubblica*: avevano protesta
to all'ora del rancio, per so
lidarietà con un loro commi
litone. trasferito senza vali
di motivi. 

Piemonte 
Lombardia 
Liguria 
Veneto 
Friuli-V.G. 
Emilia-Romagna 
Toscana 
Marche 
Umbria 
Lazio 
Abruzzi 
Molise 

j Campania 
Puglia 
Basilicata 
Calabria 
Sicilia 
Sardegna 

j Media nazionale 

P CI 

1980 1979 

32,7 30,5 
27,9 27,8 
37,3 35,5 
22,8 21,7 
22,2 22,7 
49 47,2 
47,3 45,8 
38,5 38,1 
46,3 45,5 
25,7 25,8 
29,5 31,1 
19,2 21,5 
26.4 24,9 
24,9 25,5 
27,9 28,9 
26,7 26,7 
20,6 21 
29,5 31,7 

31,1 30,4 

Diff. 

+ 2,2 
+ 0,1 
+ 1,8 
+ 1,1 
-0 ,5 
+ 1,8 
+ 1,5 
+ 0,4 
+ 0,8 
-0 ,1 
-1 .6 . 
-2 ,2 
+ 1,5 
-0 ,6 
— 1 

— 

-0 ,4 
-2 ,2 

+ 0,7 

DC 

1980 

31,6 
38,8 
30.1 
48,6 
35,7 
25,8 
28,3 
35,7. 
27,2 
36 
42 
43,4 
33,6 
38 
39,6 
35,9 
42,3 
34,3 

36 

1979 

33,9 
39,2 
32,2 
50,1 
37 
27,6 
30,1 

. 37,9 
29,4 
44,7 
45,7 

. 54,7 -
42,2 
43,2 
42,6 
42.8 
43,7 
38,1 

39 

Diff. 

- 2,3 
- 0,4 
- 2,1 
- 1.5 
- 1,3 
- 1.8 
- 1,8 
- 2,2 
- 2,2 
- 8,7 
- 3,7 
— 11,3 
— 8,6 
- 5,2 
— 3 
— 6,9 
- 1,4 
— .3,8 

— 3 

Interpellanza del gruppo comunista discussa al Senato 

Per i pensionati di guerra 
il governo non prende impegni 
Telegramma a Cossiga e Pandolfi della Associazione invalidi 

ROMA — Il governo non ha 
voluto prendere impegni per 
i pensionati di guerra. La 
questione della salvaguardia 
dall'inflazione di queste pen
sioni è stata portata ieri nel
l'aula del Senato da un'in
terpellanza del gruppo co
munista. L'esecutivo conti
nua così ad essere inadem
piente rispetto alla legge che 
lo delegava dal 77 a risol
vere tutte le questioni ri
guardanti le pensioni dei 
mutilati Invalidi di guerra 
e delle vedove di guerra. I 
senatori del PCI — in aula 
ha preso la parola il com
pagno Bertone — chiedevano 
quattro cose precise (e tutte 
realizzabili): 1) l'introduzio
ne nel sistema delle pensio
ni di un meccanismo che 
salvaguardi questi trattamen
ti pensionistici dalla crescen
te inflazione e quindi sal
vaguardi il principio che 1* 
pensione di guerra non è 
un'assistenza, ma il risarci
mento di un danno subito: 
2) misure per io snellimento 
delle procedure sia a livello 
amministrativo che giurisdi
zionale: 3) il potenziamento 
dei vari servizi della dire
zione generale delle pensioni 
di guerra: commissione me
dica superiore; comitato di 
liquidazione: collegio medico 
legale e corte dei conti; 4) 
ricostituzione del comitato 
tecnico governativo per la 
elaborazione dei provvedi
menti Interpretativi delia 
legge 915 sia sul piano eco
nomico che su quello nor
mativo. 

Un telegramma di «vibra
ta protesta» è stato imme
diatamente inviato a Cossiga 
e Pandolfi dalla presidenza 
dell'Associazione nazionale 
mutilati e invalidi di guerra. 
TI presidente Agostini giudi
ca « elusive e deludenti » le 
dichiarazioni del governo e 
annuncia azioni «di protesta 
e di lotta» dell'organizza

zione. Va ricordato che la 
Commissione interparlamen
tare, incaricata di vigilare 
sull'attuazione della delega 
legislativa in materia, aveva 
raccomandato al governo di 
prevedere, nel bilancio del 
1980. stanziamenti tesi a tu
telare 11 valore reale delle 
pensioni di guerra, mettendo 
in atto, al tempo stesso, le 
misure necessarie per un ef
fettivo snellimento delle pro
cedure ed una rapida defini
zione di tutte le pratiche so
spese o In corso di esame am
ministrativo e giurisdizionale. 
Ebbene, tutte queste indica
zioni sono state disattese. 

Anche la mancata rivalu
tazione delle pensioni ai mi
litari di carriera, sta susci
tando vivaci proteste. Al no
stro giornale sono giunte mol
te lettere, in cui si accusa il 
governo di non aver mante
nuto gli Impegni presi. L'In
flazione, che sta crescendo a 

ritmi vertiginosi, e il rela
tivo aumento del costo della 
vita — si fa rilevare — han
no inferto un duro colpo al 
valore reale delle pensioni, in 
particolare di quelle dei mi
litari. 

Il problema è stato discus
so in un incontro avutosi 
nei giorni scorsi, tra il com
pagno sen. Tolomelli e una 
rappresentanza di militari in 
congedo. Il PCI — questo l" 
impegno ribadito nell'incon
tro — si batte per la rivalu
tazione delle pensioni al per
sonale militare in congedo, e 
sta vedendo che cosa è pos
sibile fare subito, utilizzan
do la legge sul trattamento 
economico del personale del
lo Stato. L'intera materia 
verrà presa in esame dalla 
commissione Difesa del Se
nato. 

S. p. 

Sequestrati 
di squali 

GENOVA — Importavano in 
Italia trance di squali conta
minati dal mercurio per ven
derlo nei paesi dell'entroterra 
sotto denominazioni diverse, 
approfittando della scarsa 
competenza degli acquirenti. 
Il traffico di pesce inquinato 
è stato però interrotto bru
scamente dalla guardia di fi
nanza di Genova e di Trapa
ni dopo una lunga serie di 
indagini che hanno infine 
portato al sequestro di 2600 
quintali di pesce e alla de
nuncia di due persone. Ma
ria Rosa Magni. 32 anni, am-
minlstratrice unica della 
« Mar-import » di Colomo 
(Parma), cui era destinata la 
partita di pesca, e Giuseppe 
Di Stefano, 44 anni, amminl-

2600 quintali 
surgelati 
Stratone delegato della socie
tà «Stella di Oriente» di 
Mazara del Vallo (Trapani). 

Le indagini sul pesce al 
mercurio, hanno preso l'av
vio diversi mesi or sono quan
do sul mercato hanno fatto 
la loro prima comparsa stra
ne confezioni di pesce surge
lato dalle denominazioni al
quanto vaghe: « filettom », 
« mezzene ». « pesce moro », 
eccetera. Da questo fatto spe
cifico. proprio nel timore di 
eventuali contraffazioni, la 
guardia di finanza di Genova 
ha Incominciato ad Indagare 
sulla « Mar-Import » di Co-
lorno e soprattutto sulla mer
ce che importava direttamen
te dal Giappone, 
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